NOVITA‘ EDITORIALI DALLE LANDE DI LINGUA TEDESCA

Peter Henisch:  Die schwangere Madonna („La Madonna incinta“).  

Romanzo. Residenz Verlag. Salisburgo, 2005.
Libertà è quando uno non ha più niente da perdere: è questa la perla di saggezza che ci deriva dalla cultura pop. Lasciarsi tutto alle spalle, infilarsi dentro una Golf e veleggiare verso i litorali mediterranei (che, nel mito nord- e mitteleuropeo, sono sempre ‚dorati‘): è quanto fanno i due protagonisti di Die schwangere Madonna, dell‘austriaco Peter Henisch. 

Josef (Giuseppe) e Maria: così si chiamano i due. Lui è sui cinquanta e in piena crisi  esistenziale, lei è giovane, visibilmente gravida e si trova per puro caso - o forse no - dentro l’automobile che Josef  (collaboratore fallito di emittenti radiofoniche) ha rubato in un eccesso di tedio ed esasperazione. 

La particolarità di questa opera narrativa è il miscuglio di elementi pop con altri biblici. Il viaggio che conduce i due stravaganti personaggi attraverso l‘Italia intera si rivelerà un fiasco (come in ogni road movie che si rispetti). Henisch ci trasporta a Venezia, a Firenze, sul Lago di Bolsena, a Todi e a Spoleto, per finire in crescendo con un periplo della Sicilia fin sul promontorio dove „l‘Europa finisce“.  

Il nostro Paese viene descritto come un luogo dicotomico dove cattolicesimo e machismo si danno la mano. La coppia si ferma in bar che recano nomi come „Paradiso Perduto“ e, durante l’odissea, ascolta cassette di... Madonna. Inutile dire che il personale di alberghi e pensioni, nell’appurare lo stato in cui si trova Maria, è pieno di attenzioni per la giovane donna... 

Interessante è la presenza - solo in aere - del terzo personaggio, ovvero del proprietario della Golf. Arriveremo a conoscerlo attraverso i vari accenni che Maria fa di lui così come attraverso i dialoghi telefonici (la ragazza possiede ovviamente un telefonino), dialoghi cui partecipa anche Josef, che - lo ricordiamo - è il ladro dell’auto. 

L’ironia di Henisch non manca mai il bersaglio. Le pagine di questo suo romanzo sono pregne di incenso, tanto da infondere quasi il capogiro, e l’impressione di una religiosità dura a morire viene accentuata dalla scritta con lo spray  „Dio c’è“ che, lungo il tragitto, la coppia legge un po‘ dovunque. A un certo punto, viene coinvolta anche la Madonna del Parto, celebre dipinto di Piero della Francesca, e Josef viene addirittura accusato di tramare contro lo Stato italiano, dedicandosi a oscure attività sovversive.

E‘ proprio il suo tentativo di discolparsi dall’accusa di terrorismo, insieme al racconto del viaggio che lui fa per le orecchie del commissario, a costituire la cornice narrativa del romanzo.

L‘AUTORE

Peter Henisch è nato a Vienna nel 1943. Oltre all’attività di scrittore, si dedica al giornalismo ed è inoltre un cantautore socialmente impegnato. In Italia è tuttora sconosciuto, sebbene molti suoi libri abbiano ottenuto vasta risonanza in Austria, Svizzera e Germania. Ecco alcuni titoli in ordine di rilevanza: Schwarzer Peter (2000), Der Mai ist vorbei (1978),  Steins Paranoia (1988), Bali oder Swoboda steigt aus (1981).

Peter Patti
Wolfgang Schadewaldt und die Gräzistik des 20. Jahrhunderts  („Wolfgang Schadewaldt e la Grecistica del XX secolo“). A cura di Thomas Alexander Slezák con la collaborazione di Karl-Heinz Stanzel. Olms Verlag, Hildesheim 2005.

E‘ un’opera accademica di portata enciclopedica nonostante le sue appena 174 pagine. Wolfgang Schadewaldt, ricordato soprattutto per le sue letture all’Università di Tubinga (per buona parte pubblicate dalla Suhrkamp), era docente di Filologia Classica. L’uscita di questo volume coincide grosso modo con il centenario della sua nascita: sicuramente, un omaggio doveroso.

Schadewaldt cominciò a far parlare di sé nel 1938, durante il periodo trascorso a Lipsia, con un lavoro sull’Iliade in cui esaltava Omero e la sua visionarità poetica, criticando nel contempo l‘arido strutturalismo linguistico dei moderni. Il suo umanesimo era totalmente ispirato dal modello ellenico, e - come osservò in maniera critica Hans Krämer - lasciava ben poche speranze a un’apertura verso il cattolicesimo e il mondo latino in generale.

Wolfgang Schadewaldt va ricordato anche per un „dizionario di Goethe“, ma soprattutto per le sue traduzioni in tedesco dell’Odissea e di molte tragedie di Sofocle ed Eschilo, oltre che delle commedie di Aristofane. I registi di teatro del suo tempo (ma anche molti a noi contemporanei) preferirono basarsi appunto su quelle trasposizioni anziché sulle precedenti versioni in tedesco, che risultavano spesso astruse. 

Questo volume - biografico e antologico insieme - tratta anche i lati umani dello studioso, che sempre si rifiutò di conseguire la tessera della NSDAP (il partito nazionalsocialista) e che alla fine del conflitto mondiale poté docere alla Humboldt Universität di Berlino - allora città „insulare“ - grazie al suo curriculum immacolato. Infastidito dalle voci che lo volevano un comunista della prima ora, decise di trasfersi nel 1950 a Tubinga. 

Su uno dei lati finora oscuri della biografia di quest‘uomo fa luce un altro famoso grecista, ovvero Hellmut Flashar, il quale, basandosi su alcuni documenti e sulla testimonianza di diversi colleghi, dimostra che Schadewaldt, divenuto docente ordinario dell’Università di Friburgo a soli trentatré anni, non godette mai degli appoggi dei bonzi nazisti, né mai mostrò simpatie nei loro confronti. Anzi: sulla questione di chi dovesse diventare il nuovo rettore, Schadewaldt appoggiò coraggiosamente Heidegger piuttosto che Wolf Aly, quest‘ultimo essendo noto come uno sfegatato nazionalsocialista. In quell’occasione, lo studioso si sarebbe chiesto, rivolgendo la domanda anche al collegio di professori: „Lasciare Siracusa?“, riprendendo il dilemma di Platone a proposito del tiranno Dionigi. 

Peter Patti
Jeff Talarigo: Die Perlentaucherin („La pescatrice di perle“). Romanzo. Luchterhand Verlag, München, 2005

Si deve alla Luchterhand, che fino a qualche anno fa fu la casa editrice fissa del Premio Nobel Günter Grass, il merito di aver scoperto per i lettori di lingua tedesca questo nuovo, interessante scrittore. 

Jeff Talarigo è cittadino americano da appena dodici anni; le sue vere origini sono nipponiche. Ed è appunto del Giappone che parla il suo romanzo di debutto. Come suggerisce il titolo, la protagonista è una pescatrice di perle: una ragazza alla quale, appena diciannovenne, viene diagnosticata la lebbra. Siamo nel 1948. La pescatrice di perle è condannata a trascorrere il resto della sua esistenza su Nagashima, un’isola-lebbrosario. Costretta a scegliersi una nuova identità, decide di ribattezzarsi „Signorina Fuji“, dal nome della montagna che lei tanto venera.

La prosa di Talarigo, tranquilla e soffusa di un sottile lirismo, contrasta meravigliosamente con le torture inflitte ai malati di lebbra. In fondo, l’isolamento cui Fuji è sottoposta risulta superfluo: lei ha soltanto due macchie sul corpo („quasi due medaglie“) e si sente piena di salute. Le profetizzano che la lebbra, prima o poi, „salterà fuori“, ma questo evento per fortuna non si verificherà mai. Fuji trascorre le sue giornate su Nagashima dedicando tutta se stessa ai compagni di disgrazia, molti dei quali tormentati dai modi rudi del personale più ancora che dalla malattia. I dialoghi tra sorveglianti e sorvegliati sono brevi quanto significativi: 

„Tu ti meriti di stare qua come tutti quegli altri mostri.“ 

„Non ci sono mostri in questo posto, ma solo persone che necessitano di cure“.   

Per scrivere La pescatrice di perle, Talarigo è andato a compiere le sue ricerche a Nagashima. Il lebbrosario (chiamato „La Costa dei Deportati“) vi fu istituito nel 1935. La vicenda narrata dall’autore abbraccia ben quarant’anni di storia, che è anche un po‘ la storia del Giappone. Durante questo lungo arco di tempo, la scienza medica scopre nuove terapie che permetterebbero a „Signorina Fuji“ di fare tranquillamente ritorno nel „mondo dei vivi“; ma la maggior parte di tali conoscenze non raggiungeranno mai l’inferno in mezzo al mare.

Un romanzo-verità assai toccante.

Peter Patti
